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La reazione al nuovo atroce delitto del partito della morti 
La folla in piazza 
agli agenti: 
«Non siete soli» 
Manifestazione davanti al Giulio Cesare - Sul luogo dove 
è morto Evangelista molti fiori e un biglietto: «Ora basta» 
Il discorso del sindaco - La presenza degli studenti del liceo 
Questa mattina un altro appuntamento davanti alla scuola 

Un ' immag ine della mani fe­
stazione con Petrosel l i , sotto 
i l t i to lo II luogo dove è caduto 
l 'agente ucciso e a destra 
uno studente del Giu l io Cesa­
re davant i alla scuola 

Ci sono ancora per terra, 
sparai sull'asfalto, i mille 
frammenti del vetro dell'ali 
to frantumalo dai colpi dei kil­
ler. Pi in là. sui gradini 
dell'ingresso del Giulio Cesa­
re do», e stava sempre, c'è 
una manciata di segatura a 
coprire il sangue dell'appun­
tato Antonio Manfredo, anzi 
semplicemente *; Antonio ». co­
me lo chiamano tutti, dandogli 
del tu. Le altre tracce dell'at­
tentato omicida di ieri matti­
na — il sangue della vittima, 
Franco Evangelista, lo chiama 
vano « Serpico > - è coperto 
invece da tanti piccoli mazzi 
di fiori, portati alla spiccio­
lata dalla gente de! quartie­
re. Li accompagna un bigliet 
to — uno solo — . scritto a 
pennarello. E' un secco •* Ora 
basta ». 

Intorno — nel pomeriggio - -
j si addensa la folla: giovani. 
, studenti del Giulio Cesare — 

molti la mattina hanno assi 
stito atterriti alla feroce ese­
cuzione — compagni delle se­
zioni della zona, abitanti di 
questo quartiere che i fascisti 
hanno avvelenato da anni con 
le loro imprese. Ma molti ven­
gono anche da più lontano: 
nella piazza davanti al liceo. 
accanto alle bandiere rosse 
del PCI — e ad altre del 
PDUP e del MLS — si di 

spiegano anche gli striscio­
ni di concigli di fabbrica: la 
Selenia, l'Autovox. la * Lan 
dy.s e Gir ». perfino la Pi­
relli di Ti\ oli. Il presidio ope 
raio indetto subito ieri dopo 
il criminale attentato, si tra 
sforma nel pomeriggio in una 
manifesta/io.ie commossa. 

E' la risposta agli assassini 
promossa dalla Federazione 
sindacale unitaria, dal Comu­
ne e dalla II-Circoscrizione 
con l'adesione di tutti i parti­
ti democratici, di organizza­
zioni sociali, di comitati di 
quartiere. E' la prima rispo­
sta: questa mattina, davanti 
al liceo, si svolgerà un'altra 
manifestazione indetta dagli 
studenti che hanno invitato 
•< tutti » a parteciparvi: i sin­
dacati e le organizzazioni gio 
vanili (FGCI. FGSl. PDUP, 
MLS) hanno già annunciato 
la loro adesione. 

La decisione è stata presa 
ieri mattina: dopo il raid dei 
killer — compiuto davanti agli 
occhi di decine e decine di 
giovani — il Giulio Cesare 
è piombato nella confusione 
e nello spavento. E nel dolo 
re: « Antonio > lo conoscono 
tutti, quasi personalmente. 
qualcuno ha qualcosa da rim­
proverargli. altri da ringra­
ziargli. ma tutti con lui ìian 
no un rapporto aperto, quo­

tidiano. quasi familiare. I» 
hanno \ isto cadei e sotto ì 
colpi, lui e i suoi colleghi: lo 
CIKK è compri n.sibile 

Ma dopo, lentamente, ha co 
minciato acì organizzarsi la ri 
sposta politica. Studenti e do 
centi .si sono riuniti in pale 
.stra per decidere sul « che 
fare'.' ;•, Alla fine si è deciso 
a larga maggioranza per la 
mobilitazione. Ma non è stato 
facile: nell'ordine del giorno 
si fa appello a non rinchiu­
dersi nell'indifferenza, a non 
rispondere « solo con lo stu­
dio ». Perché questa tesi è 
stata sostenuta. Ed è già -que­
sto un segno: il rischio di lo 
goramento e stanchezza in 
una scuola continuamente mes­
sa a dura prova dalle im­
prese fasciste. 

Anche ieri mattina gli .squa­
dristi hanno avuto l'impuden 
za di presentarsi a mezzogior­
no davanti al Giulio Cesare. 
E di provocare. Uno ha det­
to una fra.se ignobile: ha in­
dicato il sangue della vittima 
e ha detto: «. ecco come fini­
scono i valori della Resisten­
za .». E' toccato alla polizia 
intervenire, allontanarli, im­
pedire che la provocazione si 
tramutasse in un'aggressione. 
magari a rma ta . 'E gli agenti 
cosi colpiti per la morte del 
loro compagno di la\oro — 

sono intervenuti con calma. 
.senza perdere la testa. 

Ma torniamo alla immite 
stazione del pomeriggio. Men 
tre si staccano dai muri i ma 
infesti del MSI. e se ne affig 
gono altri Uino ricorda la 
strage di Brescia, ieri ne era 
l'anniversario, un altro dice: 
* colpiscono le divise per col­
pire tutti noi *), sul palco 
iniziano gli interventi. Ed è 
in primo luogo un dialogare 
con la polizia, con gli agenti 
e i carabinieri che sono in­
torno alla piazza per * prò 
leggere » la manifestazione. 

Lo ricordano l'aggiunto del 
sindaco della II Circoscrizio 
ne Ceino. il vice sindaco Ben-
zoni. Della Croce, che parla 
a nome dei sindacati, e lo 
sottolinea, infine anche il sin­
daco Petroselli die manifesta 
il cordoglio dei romani alla 
famiglia dell'agente ucciso, la 
solidarietà ai feriti. « Non 
siete soli. — dice - - a difen 
dere le istituzioni e Io Stato 
democratico. A voi va tutta 
la nostra solidarietà, il nostro 
aiuto concreto: il popolo di 
Roma, la gente di questa- cit­
tà è con voi. Il messaggio ter­
ribile che oggi i terroristi 
hanno lanciato con questo ge­
sto sanguinoso è chiaro, ag 
ghiacciante. ma lucido: è una 
minaccia alle forze dell'oidi-

Tra i familiari e gli amici dei due agenti colpiti 
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E a casa un silenzio disperato 
A via Arno dove abitava «Serpico», la moglie in stato di choc — Antonio 
Manfreda, ricoverato all'ospedale San Giovanni, è ancora in gravi condizioni 

La camera mortuaria, do­
ve giace il corpo senza vita 
di Franco Evangelista, è 
chiu>a. Si aspetta da un mo­
mento all'altro il furgone per 
trasportare la salma alla cli­
nica di medicina legale dove 
si farà l'autopsia. « Serpico * 
— lo conoscevano tutti cosi — 
è morto in ospedale dopo un' 
ora di disperati tentativi di 
salvarlo. Poi l'hanno portato 
qui. E qui qualcuno dei suoi 
amici viene a salutarlo. 

Poche persone. le più inti­
me. i familiari dopo una mat­
tinata passata a piangere al 
Policlinico, ora sono a casa. 
All'obitorio arriva un -̂  com-
oaesano >. un poliziotto che 

viene da Caserta: «era una 
brava persona, uno dei miglio­
ri. In questi momenti non si 
può raccontare il dolore no­
stro... ». Non riesce ad anda­
re avanti, è tutto rosso in 
volto, e scappa via. 

Più tardi arriva un poliziot­
to in borghese, uno che ha vi­
sto altri colleghi morire, uno 
che per anni aveva lavorato 
nella stessa stanza con Ma­
riano Romiti, ammazzato a 
Centocelle dalle BR. Conosce 
bene Evangelista. Evangeli­
sta: « Lo chiamavano tutti 
Serpico perché era sempre il 
primo a buttarsi nella mischia. 
Mi ricordo di una volta, quan­
do ancora convalescente riu-
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Franco Evangelista t Antonio Manfreda in ospedala 

sci a bloccare dei rapinatori. 
senza armi, perché aveva il 
busto ingessato e non poteva 
portare la pistola addosso >. 
Racconta di aver visto una 
\olta il bambino più piccolo di 
Evangelista, quello di 4 an­
ni. sveglio. allegro: racconta 
della moglie, una donna corag­
giosa che non si lamentava 
mai del mestiere difficile di 
Franco, perché sapeva che lui 
lo face\a con passione. 

La famiglia Evangelista a 
bita in via Arno, al terzo pia­
no di una palazzina umbertina. 
Non c'è portiere e nemmeno 
l'ascensore. Al primo piano i 
segni di un incendio: i muri 
tutti neri, una v porta mezzo 
bruciacchiata. 

La porta di casa Evangeli 
sta è già aperta, sulla coglia 
una donna con gli occhi ros­
si: è la cugina della moglie 
di « Serpico >. Lei non può 
parlare, è ancora sotto choc: 
ha dovuto prendere dei cal­
manti per resistere al dolore. 
In casa ci sono molti parenti 
ma il silenzio è totale. Gente 
distrutta ma che non ha smen­
tito la sua dignità pur di fron­
te ad una cosi grave tragedia: 
non si .st-ntono pianti, grida 
di disperazione. C'è solo un 
infinito dolore. 

• • • 
Ospedale San Giovanni. >e 

«to piano, repano iraumatolo 
già cranica, stanza numero 37. 
Antonio Manfreda. 49 anni. 
appuntato di PS sei mesi dal 
la pensione, è li dentro In 
un Ietto \icino alla finestra. 
La c.inirrd è in penombra. 
uni la serranda quasi tutta 
abbassata. E" uscito da |XKtie 
ore dalla sala operatoria. un 
intervento lunso. delicato al 
la testa. Ne è UM-IÌO bene, di 
tono i mediti ma la prognosi 
è ancora ri.servativsima. 

Quando è arrivato all'ospe 
dale. ieri mattina, dopo Tal 
tentato, era cosciente, anche 
se ogni tanto perdeva i sensi. 
racconta la caposala. Ades 
so è sveglissimo, dice un'in 
fermiera che forse esagera 
un po'. Il poliziotto, nella >tan 
/a accanto, si lamenta. Gli 
fanno male la testa e il collo 
— bisognerebbe cercare di far 
lo addormentare, dice un suo 
collega che l'assiste — e chie­
de di bere. Arriva subito un'in 
fermiera ad inumidirgli le lab 
bra. Antonio Manfreda dice 
*oln qualche frase. Ha tutto 
il capo fasciato. E' lucido, vi 

gilè, accenna persino una bat­
tuta. La pressione, assicura 
il medico è normale. Non ha 
difficoltà di parola, però, non 
vede bene. C'è il rischio di 
una menomazione alla vista: 
colpa dei frammenti che Io 
hanno raggiunto in zone deli 
catissime del cranio. 

Il medico di guardia, il 
neurochirurgo Claudio Fiore. 
è arrivato da poco. Si infor­
ma .sulle condizioni del feri­
to. sulle cure che ila avuto. 
Per ora gli danno antibiotici 
contro il rischio di infezioni. 
coagulanti per evitare emor­
ragie interne e analgesici con­
tro il dolore. 11 dottor Fiore 
mostra le lastre fatte al capo. 
al collo e al torace. Squilla 
il telefono: è il professor Mi­
chele Interligi. il primario del 
reparto che ha operato Anto­
nio Manfreda. Un proiettile 
— racconta il chirurgo — è 
entrato nella regione occipita­
le destra. Ha sorpassato la 
membrana che divide il cra­
nio in due emisferi, attraver­
sando la via mediana e si è 
andato a fermare nella regio­
ne sinistra ». Per ora l'inter­
vento dei medici è stato solo 
' superficiale *: hanno arre 
>tato l'emorragia e hanno pu 
ìito. la ferita. Il proiettile 
che si è arrestato nella zona 
occipitale sinistra è stato per 
ora lasciato li. Le condizioni 
di Antonio Manfreda sono 
tropp/i gravi per tentare una 
operazione più complessa. 

Ogni tanto davanti alla por 
ta della stanza 37 vengono gli 
altri malati, ricoverati nello 
stesso corridoio. Chiedono no 
tizie, .si informano a voce 
bassa come sta? si salvi 
ra? — e qualcuno rincuora i 
sei agenti, tre in l>orghe>e e 
tre in divisa che montano di 
guardia. State tranquilli, gli 
dice un giovane con la barba. 
è in buone mani: il primario. 
qui. è proprio in gamba. Mi 
raccomando — Io interrompe 
uno dei sei poliziotti mentre 
sta per andare via — se chie­
de qualcosa non gliela date 
prima di parlare col dottore. 

Servizi a cura di: 

Stefano Bocconetti 
Gregorio Botta 
Carlo Ciavoni 
Rosanna Lampugnanl 
Marina Maresca 
Marco Sappino 

Catena di delitti e tentate stragi dei NAR dal '77 ad oggi 

La sezione comunista dell'Esquilino devastata dai NAR 

Da Ivo Zini a Serpico 
Ecco il terrore nero 
Di loro ron si parla per mesi. Poi. 

d'improvviso. 1 neonazisti dei « Nuclei 
armati rivoluzionari » tornano a spar­
gere sangue, nelle fasi più « calde » 
dell'escalation terrorista, quasi a bilan­
ciare l'attività « militare » delle Br. II 
lungo filo nero della stona di questa 
organizzazione parte con lo scioglimento 
di « Ordine Nuovo ». con la creazione di 
gruppi e gruppuscoli dell'ultradestra. 
riempiti di ex missiri. ex ordinovisti. 
ragazzi esaltali dai miti ereditati dal 
nazismo. Sono decine le azioni terrori­
stiche firmale dai Nar in tre anni 

Per la seconda volta 1 farcisti si sono 
assunti la paternità di delitti contro 
uomini in divisa. Ieri hanno rivendicato 
il i raid » cortro gli agenti davanti al 
u Giulio Cesare ». tre mesi fa l'assassinio 
del giovane Maurizio Arnesano 

Anche in quell'occasione la telefonata 
dei Nar arrivò insieme a quella di un 
eruppo terroristico « r o ^ o > . Prima linea. 
Ma il gruppo di PI negò di aver ordirato 
l'esecuzione di Arnesano. Trovo quindi 
credito la rivendicazione fascista. 

Ma al di là di questi due :< punti 
Oscuri » nella storia clandestina dei Nar. 
le cronache sono piene delle loro 
« gesta ». Attentati piccoli e yrftssi. as­
salti m armeria, omicidi, tentate stragi: 
dal 'u ad oggi la loro sigla compare a 
scadenze r o n ravvicinate, ma costante­
mente. 

Il primo a cadere sotto i colpi del 
« killer » dei Nar è il compagno Ivo Zini. 
davanti alla sezione comunista dell'Al­
berane. Era il 28 ottobre del 1978. un 
anno dopo l'assassinio di Walter Rossi. 
In quei giorni una catena di violenze. 
soprattutto alla Balduina, preludeva a 
qualcosa di ber più grave. Proprio come 
l'anno prima, i picchiatori del Msi e 1 
terroristi dell'ultradestra scatenarono 
una vera e propria sequela di attentati . 
pestaggi, in attesa di una vittima. Nel 
'77 Walter Rossi, nel '78 Ivo Zini, am 
ma zzato mentre leggeva l'« Unità » af­
fissa nella bacheca della sezione comu­
nista dell'Alberane. I « killer » ferirono 
anche il compagro Vincenzo Di Biasio. 

Passeranno appena tre mesi, costel­
lati da tre attentati o minori » dei Nar. 
Poi i neofascisti tornano sulla scena del 
terrorismo con un'impresa clamorosa: 
l'assalto alla sede di Radio Città Fu­
tura. Entrano con i mitra, cercano la 
strage. Restano ferite cinque d o m e che 
partecipano ad una trasmissione. Riven­
dicando il « raid ». i Nar lanceranno an­
che un ambiguo appello all'altra sponda 
del terrorismo: « Siamo stufi che siano 
dei giovani, rossi o neri, a pagare con 
la vita le colpe di un sistema. Speriamo 
che i compagri del movimento non si 
lascino prendere dal nervosismo ma co­
mincino a ragionare ». E* una velata ri­
chiesta di « pacificazione »>. 

Ecco nascere cosi, proprio in quel pe­
riodo. una nuova sigla che per alcuni 
mesi, agli inizi del "79. sostituisce quella 
dei Nar. Si chi /ma * Movimento rivolu-
ziorario popolare ». e rivendica numerosi 
e gravissimi attentati dinamitardi a Ro 
ma con volantini conditi di linguaggio 
-< sinistrese >-. con nuovi appelli ancora 
più espliciti di u unificazione ». 

Ma ben preMo i Nar tornano a farsi 
vivi in nome dei miti reonazisti. Nel 
giugno *79 tentano un'altra strage nella 
sezione comunista dell'Esauritilo. Venti­
sette compagni rimangono feriti a coloi 
di bombe a mano. Sei mesi più tardi. 
dopo la scoperta del fornitissimo covo 
di via Alessandria, i Nar to rnaro ad 
uccidere. Stavolta per sbaglio. Un operaio 
di 24 anni. Antonio Leandri, viene scam­
biato per un avvocato neofascista. Ar­
cangeli. da « giustiziare » per una spiata 

E" una delle pagine più drammatiche 
di questa interminabile cronaca di de­
litti K politici ». Il padre di quel giovane. 
Mario Leandri, morirà poco tempo più 
tardi di crepacuore, distrutto per la 
scomparsa del suo unico figlio. 

La serie di omicidi Nar si chiude con 
l'uccisione del giovane autonomo Valerio 
Verbano. un delitto atroce. L'hanno at­
teso dentro casa, a Mortesacro, sparan­
dogli a bruciapelo, dopo aver immobiliz­
zato i genitori, tenuti sotto ìa minaccia 
delle armi. 

Dai nostalgici 
ai nuovi 

fascisti tra 
violenza 
ed eroina 

Come è cambiata la presenza degli estremi­
sti di destra nel quartiere Trieste - Scritte 
in sinistrese sui muri e « lotta al sistema » 

ne. a chi lavora duramente 
per difendere la vita e la 
conv ivenza civile. K' un dire 
« fatevi da parte *. levate que 
sta * barriera * per dare via 
libera alla violenza e agli as­
salti in questo quartiere, e 
non solo in questo ». 

Hanno colpito davanti a que­
sta scuola — prosegue il sin­
daco —- emblematicamente. 
perché in questo liceo — il 
più grande di Roma — la 
democrazia è forte, più forte 
dei metodi della violenza e 
della barbarie: e vale la pena 
di difenderla e di svilupparla. 
Gli interventi hanno sottoli­
neato tutti che l'attacco av­
viene alla vigilia delle eie 
zioni. e quanto più importan­
te sia — in un periodo di ac­
cesa campagna elettorale — 
la risposta unita delle forze 
democratiche. * Dobbiamo — 
dice Petroselli — qui nella 
II Circoscrizione, discutere in­
sieme e trovare risposte nuo­
ve al terrorismo: per rendere 
impossibile l'azione ai violen­
ti in ogni angolo del quar­
tiere. per rendere più uma­
na e serena la vita in questa 
zona ». Durante la manifesta­
zione parla anche una ragazza 
del Giulio Cesare, e annun­
cia la manifestazione di que­
sta mattina. L'appuntamento è 
alle 9. Per tutti. 

Strade ampie, spartitraffi- r l'URSS e gli USA», firmat 
co. qualche aiuola e file di \ dal Comitato Rivoluzionari 

Trieste, un gruppo di /ascisi 
che gioca sull'ambiguità 

Nelle scuole, al Giulio Ci 
sare. nei bar, gli squadrisi 
non parlano più col linguai 
gio antisemita, ma predican 
il « peronismo » 

Si presentano come pset 
dorivoluzionan. C'è anche un 

case, né brutte, né belle, con 
grandi portoni, tanto spesso 
con due colonne all'ingresso. 
E' il quartiere Trieste,' il 
quartiere scelto dalla violen­
za «nera». E' il quartiere 
dove ì fascisti uccidono un 
operaio per caso, Antonio 
Leandri, al posto di un loro 
camerata, è il quartiere dove ragione precisa che spiega 
sparane contro la sezione 
comunista, è il quartiere del 
Giulio Cesare, dove, dopo gli 
squadristi — che non sono 
riusciti Q farla diventare una 
scuola nera » — sono entrati 

loro atteggiamento: lo scors 
anno qui il PCI, contrarie 
niente a tante altre parti de 
la città, ha sostanzialment 
tenuto le sue posizioni, con 
tra un aumento dei radicai 

in azione i killer. Perché prò- j che. hanno sfiorato il 9 pe 
pria qui? La risposta è diffi- i cento. Il travaso dei voti vei 
cile, anche perchè la presen­
za fascista nel quartiere ha 
cambiato segno, è mutata 
con ali anni. 

Fino al 12 qui. il MSI è 
stato il primo partito. Quel­
l'anno tocco la sua vetta 
massima COÌI il 27J) per cen­
to. superando di ben due 
punti la democrazia cristiana. 
La spiegazione? Forse nelle 
origini del quartiere: le case 
qui a Trieste sono state co­
strutte tutte fra il 30 e il 37. 
Le tirò su l'ex Incis per as­
segnarle all'elite del funzio­
nario dello stato fascista. « Ai 
Panoii ci andavano ad abita­
re t gerarchi — dice un 
compagno d-"'la sezione co­
munista — al quartiere 
Trieste a due passi in linea 
d'aria dulia Villa Torloma di 
Mussolini, c'erano gli alti 
funzionari, quelli che formo­

so Pannello, visto che la Di 
e gli altri partiti sono rime 
sti stabili, è avvenuto direi 
tornente dall'elettorato d 
destra. Quindi, i fascisti s 
presentano con un altro lin 
guaggio. Parlano di « oisc 
gni». scimmiottano il <>.<<i 
nistrese». vestono a meti 
strada tra «travolttnt » < 
«autonomi». Si mascherano > 
ver tanti ragazzi «fanno mo 

i da ». / loro punti di ritrovi 
— dorè, si sa, anche l'eroine 
è di casa — sono frequenta 
ti anche da giovani che cor 
loro non hanno nulla a cht 
fare: t loro stivali, le lori 
moto, le loro camicie, i tori 
cappelli, i loro simboli diven 
tano anche degli altri. Cerca 
no di « riciclarsi », insomma 
mantenendo fede però alle 
loro orgtne. E di fronte a, 
Giulio Cesare continuano e 

vano l'ossatura dello stato, \ sparare e a uccidere. 
più convinti ideologicamen­
te-». Un quartiere fatto su 
misura per lì regime, dun­
que. un quartiere ^nostalgi­
co^. 

Qui ci abita Caradonna. qui 
a due passi c'è la federazione 
del MSI. in via Alessandria, e 
le dispute interne dei fascisti 
venivano scaricate diretta­
mente nel quartiere <è sue 

a L'autonomo fascista » for 
se e proprio nato qui. E tre 
le sue attività non ci sonc 
solo i « raid » e le aggressio 
ni. Ce anche lo spaccio del 
l'eroina, il controllo di une 
fetta del mercato. E a queste 
punto c'è un particolare in 
quietante: due ^egìi agenti 
praì nel mirini ieri davanti 
al Giulio Cesare, erano dello /nenie nei quartiere <e sue- i «« UIMIIU LCWIC, K. 

cesso anche al Giulio Cesare ì squadra antidroga. 

petto ~ion esiste. La cartina 
di tornasole sono i muri dei 

dove t fascisti si sono sccn- \ E il quartiere, e i giovani? 
trati fra di loro». Sono anni. leu la gente era sdegnata 
fino al 12. in LUI il doppio- j per l'ennesimo assassinio. U-

no sdeono molto * sponta­
neo-. un po' meno politico. 

palazzi: « Morte aah ebrei », i se così si può dire. La parte 
<- \Y Hitler » e uà di questo j cipaztone alla vita politica 
passo. Sono ra.-c*ii e coyne ; stenta ancora, dal rifiuto an-
tali s: presentano. i cara non si è passati alta 

Ma anche qui ù 7.5 e il '76 J conti offensiva. Certo qualco 
cambiano •io'.io. Il MSI per j *a. mollo si sta facendo. E le 
de, i:i cinque anni, il 9 e ! dicono pioprio j compagni 
passa in peri attuale Ce l'ai- j delia sezione, che pure san-
formatone generale della si- i brano abituati all'autocritica: 
nisira. (he passa anche tra i il lùovimenfo democratico fra 
gli impiegati e funzionari che \ i giovani sta rinascendo, an-
formano la retta più rilevante > che al di fuori delle forme 
degli attuali abitanti, c'è la j Irrazionali. Si sta lavorando 
ripresa della mn:atna de- I ina con tante difficoltà. «Ci 
mocraì'.ca che parte proprio \ sono le continue intimidazio-
dai genitori, dagli m^egnant', , ni — dicono i compagni — le 
dagli studenti del Giulio Ce- J aggressioni le auto bruciate*. 
sarc. Ce anche — e avrebbe i F. di fronte a questo il com­
poco senso nasconderselo — | missariato. che certo non è 
un aboandono delle case da | più quello tollerante di dieci 
parte dei vecchi tnqutlmt. a A \ anni fa. non è ancora ade-
Corsj Trieste vicino a Cop-
pedè e m altre parti del 
quartiere — dice Piero Mor-
purao. un compagno della se­
zione — al posto delle fami­
glie sono arrivati gli uffici. 
tanti. E la gente se ne è an­
data». ' scontiare. duramente, con la 

Il quartiere cambia faccia. circoscrizione^. E qui ta cir-
l'elettorato di destra è ridot­
to ai livelli « normali » e le 
forze di destra cambiano vol­
to. Anche m questo caso, il 
segnate viene dai muri, dalle 

guato Ce questo, ma ci sono 
anche gì intralci, gli ostacoli 
che frappone qualcun altro. 
« Pensa solo — dice un altro 
compagno — che per fare li­
na assemblea sull'eroina al 
Giulio Cesare ci siamo dovuti 

qui 
coscrizione è democristiana. 
Stretto tra la violenza e un 
partito di opposizione eh" 
nui «governa» si potrebbe 
pensare a un quartiere di-

scritte sempre più frequenti j formato. Ma non è così- ieri 
e molte anche sempre più 
incomprensibili. Si va da 
« Viva Ociito», al «Contro 

in piazza con le centinaia di 
persone al comizio, lo ha di­
mostrato. 
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